
Prima di Roma 
L’ITALIA PREROMANA E LA CIVILTÀ ETRUSCA  



L’Italia prima dei Romani 

• Co l’inizio dell’Età del ferro (IX-VIII sec. a C.) comincia a 
definirsi la composizione etnica della Penisola. Si parla in genere 
di un “mosaico” di popoli: ai popoli autoctoni, presenti nella 
penisola da tempi remoti, si mescolano popoli di origine 
indoeuropea giunti in Italia nell’ambito di flussi migratori 
avvenuti a più riprese. 

• Popoli autoctoni: Liguri, Reti, Sardi, Sicani, Elimi 

• Popoli indoeuropei: Veneti, Celti, Piceni, Volsci, Umbri, Sabini,  
      Latini, Sanniti, Lucani, Iapigi, Messapi,  
      Siculi 

• Altri popoli: Greci, Cartaginesi, Fenici 



 



L’arte delle popolazioni italiche 

• Determinante nell’evoluzione di queste 
società verso forme più complesse fu il 
passaggio dalla sepoltura a inumazione, 
praticata in modo diffuso almeno fino 
all’Età del Bronzo, a quella 
dell’incinerazione, da cui deriverà 
l’usanza di deporre le ceneri dei defunti 
in urne bronzee composte da due bacili a 
forma di tronchi di cono sovrapposti, le 
cosiddette urne biconiche. 



Le steli funerarie 

• L’arte delle popolazioni italiche presenta caratteri comuni: 

• Tendenza alla geometrizzazione 

• Sintesi formale 

•  Simbolismo 

• Un caso emblematico è costituito dalle steli funerarie daunie. Si 
tratta di lastre calcaree risalenti al VII-VI secolo a.C., utilizzate come 
segnacoli di sepolture e decorate su entrambi i lati con immagini 
simboliche e narrative che, a volte, circondano una sommaria 
rappresentazione del defunto. 



Le steli funerarie 

STELE FUNERARIA DAUNIA 
SECONDA METÀ VII  SEC.  A .C .  
DA CUPOLA BECCACCINI  (FOGGIA)  
MANFREDONIA ( FG)  MUSEO NAZ.  



Il Guerriero di Capestrano 

VI secolo a.C 

 

Kardiophylax 

 



Gli Etruschi 
UN POPOLO DI  ORIGINI INCERTE  



Origini del popolo etrusco 

• Eròdoto, uno dei più grandi storici greci dell’età classica (484-425 a.C.), riferisce 
che gli Etruschi provengono dalla Lìdia, un’antica regione dell’Asia Minore 
corrispondente a parte dell’attuale Turchia occidentale; 

• Dionìgi di Alìcarnasso, uno storico greco di epoca ellenistica (I secolo a.C.), è 
invece il primo a sostenere la teoria secondo la quale gli Etruschi sono una 
popolazione autoctòna (dal greco autòs stesso e chton  terra, cioè “originari della 
loro stessa terra”: l’Etruria, appunto; 

• Un’ipotesi del XVIII secolo vuole gli Etruschi originari della Rèzia, una vasta 
regione alpina comprendente la Svizzera, la Baviera, l’Austria, il Trentino Alto 
Adige-Südtirol. 

•  La storiografia più recente ritiene che il popolo etrusco sia il frutto del secolare e 
incessante mescolarsi di stirpi autoctone con genti di provenienza orientale. 





Origini e 
sviluppo della 
civiltà etrusca 
È possibile stabilire una 
periodizzazione della civiltà 
etrusca  

 

• Periodo Villanoviano (900-720 a.C.) 

 È attestata, in questa fase, la presenza di 
villaggi agricoli e minerari e, verso la fine del 
periodo, la nascita dei primi centri urbani. 

• Periodo Orientalizzante (720-580 a.C.) 

 È così definita per la diffusione di manufatti e 
maestranze provenienti dal Vicino Oriente e 
dalla Grecia. 

• Età Arcaica (580-480 a.C.)  

 La civiltà etrusca diventa una matura civiltà 
urbana. È un periodo di espansione commerciale 
e militare sia sulla terraferma che sul mar 
Tirreno. 

• Età Classica (480-320 a.C.) 

 Coincide con l’inizio del declino della civiltà 
etrusca. 

• Età Ellenistica (320-27 a.C.) 

 è l’ultima fase della storia etrusca, ormai 
ampiamente sovrapposta a quella di Roma. 

 Gli Etruschi diventano parte integrante del 
mondo romano 



Arte e 
Religione 

Presso gli Etruschi ogni espressione 
artistica è profondamente connessa con 
qualche espressione di carattere religioso. 

Diversamente dai Greci, infatti, essi non 
arrivano mai a considerare l’espressione 
artistica come libera attività dello spirito, 
ma la vedono sempre legata a precise 
necessità di ordine pratico e religioso. 

Gli Etruschi elaborano una dottrina 
religiosa incentrata su una visione 
estremamente cupa della morte. 

Gli Etruschi vedono nei propri dei degli 
esseri misteriosi e sempre potenzialmente 
nemici. Per questo essi immaginano 
l’esistenza di un mondo sotterraneo 
dell’oltretomba popolato da tremende 
divinità infernali. 



Le Tombe 
etrusche 
Ecco allora che solo la presenza di 
una tomba decorosa e ben 
corredata di utensili e offerte può, 
forse, mettere in qualche modo a 
riparo da questi demoni 



Abbiamo diverse tipologie di tombe: 

• Tombe a pozzetto: nel periodo villanoviano, contraddistinto dall’uso 
quasi esclusivo del rito a incenerazione, le sepolture presentano in 
genere una sepoltura a pozzetto, al cui interno venivano deposti il vaso 
con le ceneri del defunto e il corredo funebre, costituito da vasellame, 
armi e oggetti di uso quotidiano. 

• Tombe ipogee: Con l’emergere delle differenze sociali, la struttura delle 
tombe si fa progressivamente più monumentale. Se il terreno è 
tufaceo, vengono scavati uno o più ambienti sotterranei (ipogei).  
Dalla prima metà del VI secolo a.C. la pianta della tomba prevede un 
corridoio di accesso (dròmos), un atrio a pianta quadrata o rettangolare 
e una camera sepolcrale dove, su letti funebri, all’interno di sarcofagi 
in legno o in pietra, sono deposti i defunti.  



 



Tipologie di tombe 

• Tombe a tumulo: Dove invece il terreno, specialmente se 
argilloso, richiede una costruzione muraria, la copertura della 
camera è a falsa volta o a falsa cupola. In ogni caso la camera 
sepolcrale, che a volte è proceduta da un dròmos e può 
presentare più ambienti costruiti in periodi diversi, è sormontata 
all’’esterno da un tumulo, cioè da un cumulo di terra leggermente 
conico, retto alla base da un anello in muratura o in roccia 
intagliata (tamburo) 

• Tombe non ipogee: nel VI secolo a.C. vengono introdotti nelle 
necropoli etrusche modelli cubici, quali le tombe a dado, allineate 
sul reticolo regolare, e le tombe a edicola, simili a un piccolo e 
con tetto a spioventi. Erano destinate per lo più a famiglie 
aristocratiche  



 



 



La scultura 

A partire dal  VII secolo a.C. ,  ma soprattutto nella prima metà del  VI 
secolo a.C. ,  s i  dif fusero i  canòpi ,  urne in terracotta o bronzo 
contenenti  le  ceneri  del  defunto,  del  quale la copertura,  posta sul 
collo del  vaso,  raff igura spesso i l  r itratto sti l izzato.  L’uso dei  canòpi  
rimanda all ’urna biconica della civiltà vil lanoviana.  



La massima espressione della società urbana  
dell’Etruria arcaica. Il ‘Sarcofago degli Sposi’ (Villa 
Giulia e Louvre). 530 ca. a.C. 

 





Il Sarcofago degli Sposi 
 
 
 
350-330 A .C.  
 
BOSTON DA 
VULCI 
(VITERBO)  
 
330-300 A .C.   
 
 
 



La Pittura 

• Nel VI secolo a. C., grazie al contributo delle maestranze 
provenienti dalla Ionia, la pittura si rivolge aia alla decorazione 
tombale, trovando espressione a Tarquinia, definita 

“la più grande pinacoteca dell’antichità”,  
sia alla decorazione degli ambienti civili e religiosi, con pannelli 
di terracotta (pinakes) fissati con chiodi alla trabeazione lignea 
delle pareti 



LA TOMBA DEI TORI DI TARQUINIA 
(540-30 A.C.)  



Si vede per la prima volta un racconto figurato mitologico 

 

LA TOMBA DEI TORI DI TARQUINIA 
(540-30 A.C.)  

Achille  

Troilo 
Figlio di Priamo 



Un fondamentale aiuto alla comprensione del pannello 
con l’agguato  di Achille a Troilo: Gümüşçay (Troia, Asia 
Minore): sarcofago della principessa (510-500 ca. a.C.) 



Sarcofago della Principessa (Polissena) 

• Polissena era la sorella minore di Troilo, figlia del re Priamo 

• Una delle leggende sulla morte di Achille racconta come l'eroe, 
innamorato della fanciulla, si sarebbe recato al Tempio 
di Apollo a Timbra per averla in sposa; qui avrebbe trovato la 
morte per mano delle frecce, forse avvelenate, di Paride.  

• Il figlio di Achille, Neottolemo, immolò sulla sua tomba Polissena 
per onorare la memoria del padre. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Achille
https://it.wikipedia.org/wiki/Apollo
https://it.wikipedia.org/wiki/Paride
https://it.wikipedia.org/wiki/Achille
https://it.wikipedia.org/wiki/Neottolemo


Il mito greco come esaltazione etico-dinastica presso 
le popolazioni ‘barbare’ o mixellene, in Asia Minore 
come in Italia. 

Sacrificio di Polissena. 

La giovane, che indossa un sottile chitone, è tenuta 

sollevata da tre uomini, due dei quali le abbracciano il 

corpo e le gambe, mentre il terzo le afferra saldamente 

le caviglie. Un quarto uomo, all’estrema destra, le 

afferra i capelli con la sinistra e con la destra le affonda 

il coltello nel collo. Polissena, che non oppone 

resistenza, ha il viso e i piedi rivolti verso l’alto. 



Tarquinia, Tomba degli Auguri (530 ca. a.C.) 

Piangenti alla porta dell’Ade – Tomba degli Auguri (Tarquinia) 





Tarquinia, Tomba delle Leonesse  

Tomba di Karaburun (Licia, Asia Minore) 



Tomba François - IV secolo a.C. Vulci (Viterbo) 

• La Tomba François, a Vulci, offre importanti testimonianze della 
pittura nella fase tarda della civiltà etrusca. Risale al VI secolo 
a.C., ma ospita dipinti murali realizzati intorno alla metà del IV 
secolo a.C. 

• Si commemorano episodi di battaglie fra Etruschi e Romani, con 
altri ispirati a celebri pitture greche. La tomba è affrescata sulla 
struttura della domus romana, con falso cortile interno 
affrescato. 

• Il tema del Sacrificio di prigionieri troiani da parte di Achille in 
onore dell'amico Patroclo è visto in funzione antiromana in 
quanto gli Etruschi esaltavano le imprese dei greci sui troiani, 
mitici fondatori di Roma.  



Tomba François - IV secolo a.C. Vulci (Viterbo) 

Sacrificio di prigionieri troiani sulla tomba di Patroclo 

Vanth Charun 



L’architettura: il tempio 

• Vitruvio classificava i templi etruschi sotto un nuovo ordine architettonico, 
diverso dai tre ordini greci: l’ordine tuscanico. Egli si basava in particolare 
sull’aspetto delle colonne doriche ma, a differenza di quelle, avevano il fusto 
liscio e poggiavano su una base. 

• Il tempio etrusco era collocato su un basamento costituito da grandi blocchi di 
pietra, cui si accedeva tramite una scalinata posta di fronte all’edificio e 
orientata a mezzogiorno. 

• L’area del tempio era divisa in due zone: una anteriore, detta pronao, con 
colonne in legno o mattoni di argilla cotti al sole, disposte in due file: e una 
posteriore, costituita da tre celle coperte, ognuna delle quali era dedicata ad 
una divinità. 

• Studi recenti hanno dimostrato che il tipico tempio etrusco era a una sola 
cella, talora fiancheggiato da due alae (corridoi).  

• Il tempio presentava inoltre elementi decorativi fittili: acroteri e antefisse 



L’architettura: il tempio 



Il tempio 



          Apollo             Latona con Apollo bambino  

           (Acrotèri del tempio di Minerva a Veio) 

Testa di Medusa 

(Antefissa) 



La città 

• Come ricorda lo storico latino Varrone (I secolo a.C.), la 
fondazione delle città etrusche iniziava tracciando il sulcus 
primigenius, un solco effettuato nel con una coppia di buoi 
bianchi che trainavano un aratro lungo il futuro perimetro delle 
mura. Dal rito dipendevano anche l’edificazione della cinta 
muraria, il numero delle porte della città, l’ubicazione e 
l’orientamento dei templi e la dislocazione delle necropoli 
all’esterno dell’abitato. 

• L’impianto urbanistico seguiva in genere un ordine basato 
sull’incrocio perpendicolare dei due assi viari portanti, che poi i 
Romani avrebbero chiamato cardo e decumanus maximi. 



La città 

 



La città 

• Lo sviluppo delle città comportò il perfezionamento delle tecniche 
di costruzione delle mura. La tecnica isodoma utilizzava blocchi 
di pietra regolari, quella poligonale impiegava pietre irregolari 
ma ben connesse tra loro.  

• Le porte di ingresso alle città erano in origine architravate, cioè 
realizzate con una trave orizzontale che univa gli elementi 
portanti. 

• Dal IV secolo a.C. gli ingressi assunsero un aspetto 
monumentale, con strutture ad arco semicircolare (a tutto sesto).  



L’arco 



L’arte del bronzo presso gli Etruschi 

• Chimera d’Arezzo 

• Se la fattura è etrusca, l’opera 
evidenzia l’influsso greco ionico nella 
stilizzazione, ma l’elemento che più la 
caratterizza è l’accentuazione 
espressiva, che notiamo nella tensione 
dei tendini, nella mossa criniera, nel 
dorso crestato, nell’evidenzia del 
costato, nell’inarcarsi del busto 
dell’animale. 



L’arte del bronzo presso gli Etruschi 

  Bruto Capitolino   

 

       Arringatore del Trasimeno 

       È la più tarda opera etrusca 

       (90 a.C. ca.) 

             Ormai è completamente 
          attenuata la forza vigorosa  
               della scultura ellenistica   

Rimanda ad 

esempi greci; la 

sensibilità per il 

volume e nello 

stesso tempo per 

i particolari 

somatici 

testimoniano 

l’adesione a un 

realismo rude. 

Per la sua 

intensità 

espressiva, il 

soggetto è stato 

assunto come 

modello di valori 

morali.  


